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 “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda” 

 

Il progetto “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda”, finanziato 

nell’ambito del PSR 2007-2013, intende affrontare alcune problematiche emergenti 

connesse alla filiera vitivinicola del territorio lombardo, al fine di informare gli operatori 

circa i progressi conoscitivi e operativi, recentemente conseguiti in ambito regionale, 

nazionale ed internazionale, utili per la loro risoluzione, con particolare riferimento alla 

sostenibilità di questa attività e ai processi di innovazione. 

La vitivinicoltura lombarda rappresenta uno dei settori produttivi, in ambito agricolo, 

maggiormente diffusi a livello regionale, e i territori interessati da questa attività sono 

distinti da caratteristiche e tradizioni che li rendono unici.  

Il progetto intende valorizzare e innovare questo settore produttivo, affrontando le 

principali problematiche emergenti; gli operatori del settore verranno informati circa i 

recenti progressi conseguiti, con particolare riferimento alla sostenibilità di questa attività 

e ai processi di innovazione. Nel corso del progetto sono organizzati convegni, incontri 

informativi e visite guidate in campo, nelle principali aree vitivinicole della regione, con 

lezioni svolte da docenti universitari e professionisti operanti nel settore. Per ogni 

argomento verranno affrontati principalmente gli aspetti innovativi e le recenti acquisizioni, 

che possano portare ad un miglioramento e ad una sempre maggiore razionalizzazione 

della filiera produttiva, andando inoltre a salvaguardare e rinnovare vecchi vitigni autoctoni 

e aree viticole considerate minori, ma in grado di offrire prodotti unici e che rischiano di 

andare persi. I contenuti emersi nel corso degli eventi organizzati, rivolti principalmente al 

personale operante nel settore e a studenti, verranno condivisi e pubblicati su siti internet 

e tramite la stampa specializzata. 

Capofila del progetto è il CIRIVE, “Centro interdipartimentale di ricerca per 

l’innovazione in Viticoltura ed Enologia” dell’Università degli Studi di Milano, costituito 

dall’adesione del Dipartimento di Produzione Vegetale (DIPROVE) e il Dipartimento di 

Scienze e Tecnologie Alimentari e Microbiologiche (DISTAM) dell’Università degli Studi di 

Milano, con le seguenti tematiche: - fisiologia e genomica funzionale; - miglioramento 
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genetico e sanitario; - ecologia e ecofisiologia della vite ai fini di caratterizzare l’interazione 

genotipo ambiente; - sviluppo di metodologie innovative di zonazione viticola e 

ottimizzazione delle tecniche colturali; - biologia ed epidemiologia di patogeni al fine di 

mettere a punto razionali strategie di difesa; - conoscenza dell’agroecosistema viticolo per 

la gestione innovativa del controllo dei parassiti e l’incremento della fauna utile; - 

interazione ospite-patogeno-vettore e valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; 

- sviluppo di metodologie innovative a basso impatto ambientale per la promozione della 

crescita della vite e la sua protezione da agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di 

precisione; - tipizzazione fenotipica, genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse 

enologico e viticolo; - valorizzazione degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle 

interazioni col territorio ed applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei 

prodotti della filiera viticola ed enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e 

lo studio delle interazioni dei costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, 

anche attraverso lo sviluppo di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche 

viticole, dei processi di vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 

convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 
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Sirmione, 3 febbraio 2014 

Il “complesso del mal dell’esca” e le altre malattie del legno della vite 

Laura Mugnai 

Dipartimento di Scienze delle Produzioni Agroalimentari e dell'Ambiente, Sezione Patologia 

vegetale e Entomologia, Università degli Studi di Firenze, P.le delle Cascine, 28, 50144 

Firenze. E-mail: laura.mugnai@unifi.it 

   

Le malattie del legno rappresentano ormai un costante problema nella gestione dei 

vigneti. In Italia, come nel resto dell’Europa, le malattie più frequenti e che creano i 

maggiori danni economici, sono le malattie del “complesso del mal dell’esca”, che 

interessano la coltura dal vivaio fino alle fasi finali della vita del vigneto. Di sempre 

maggiore rilievo sono poi i cancri causati da specie di Botryosphaeriaceae e, più legati a 

certi areali, i cancri e i relativi sintomi fogliari causati da Eutypa lata.  

I danni che ne derivano (perdita di produzione, minore qualità del prodotto, crescente 

numero di fallanze e conseguenti costi di rimpiazzo, disetaneità del vigneto) aumentano 

con l’età dell’impianto, ma non è ormai raro trovare i primi tipici segni della malattia già in 

piante di 3 o 4 anni. Le infezioni presenti nelle piante madri o contratte durante le varie 

fasi di allestimento delle barbatelle possono poi determinare generici problemi di 

deperimento o disformità già nelle primissime fasi dell’impianto. 

Tutte le malattie del legno della vite presentano molti punti oscuri, ma certamente il 

complesso del mal dell’esca pone il maggior numero di difficoltà nello studio dei fattori che 

lo determinano. Vi si distinguono innanzitutto due malattie diverse: una malattia vascolare, 

denominata “malattia delle foglie tigrate” (o, usando l’acronimo del termine inglese, GLSD 

“grapevine leaf stripe disease”), associata a infezioni dei vasi xilematici da parte di funghi 

ascomiceti quali Phaeomoniella chlamydospora, Phaeoacremonium aleophilum e, in misura 

minore, altre specie di Phaeoacremonium; e una carie (la vera origine del nome “esca”) 

causata in Europa principalmente da Fomitiporia mediterranea e, in altre aree di 

coltivazione, da altri basidiomiceti. È molto frequente che le due malattie siano presenti 

nella stessa pianta (e in questo caso si può anche usare il termine di “esca propria”). 

I patogeni vascolari citati, insieme spesso anche a specie di Botryosphaeriaceae, sono le 

specie patogene più comunemente associate ai fenomeni di deperimento riscontrati nei 

nuovi impianti ed associati ad infezioni nel materiale di propagazione. 
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La malattia delle foglie striate è caratterizzata da una tipica fluttuazione negli anni del 

sintomo fogliare, a causa del quale viti malate possono non manifestare sintomi sulla 

chioma negli anni successivi alla prima manifestazione. Molti degli studi attuali si 

concentrano sui fattori che condizionano questa discontinua e imprevedibile 

manifestazione dei sintomi, fattori che sono legati certamente alla complessa interazione 

fra i patogeni e gli altri microorganismi presenti nel legno, a fattori colturali e a fattori 

ambientali. 

Una grande attenzione è inoltre rivolta alla messa a punto di strategie di lotta verso la 

malattia delle foglie tigrate e in generale verso le malattie del legno della vite. 

La difesa infatti deve necessariamente comprendere una serie di interventi – una strategia 

appunto -, che comprenda la prevenzione a livello di produzione del materiale di 

propagazione, e la gestione del vigneto – inclusi tutti gli aspetti colturali. Si deve cercare 

così di ridurre le occasioni di infezioni tramite le ferite di potatura (certamente la via 

preferenziale di ingresso nel legno degli agenti patogeni citati), e la messa a punto di 

trattamenti fogliari che migliorino la risposta di difesa della pianta annullando o almeno 

riducendo  gli effetti negativi della colonizzazione fungina del legno. 
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Sirmione, 3 febbraio 2014 

La potatura della vite e le malattie del legno   

Marco Tonni  

dottore agronomo 

 

La potatura viene erroneamente considerata da molti l’unica operazione agronomica in 

grado di poter avere effetti importanti sulla longevità del vigneto. 

Invece molti aspetti, interagenti tra loro, sono la causa di una cattiva condizione di 

salute della pianta e mettono a rischio la sua vitalità.  

Un vigneto è potenzialmente longevo solo se impiantato e gestito agronomicamente in 

modo corretto. La gestione agronomica è complessa e riguarda la potatura di allevamento 

e di produzione, la gestione del suolo, la fertilizzazione, la gestione del verde e dei carichi 

produttivi, la gestione fitosanitaria, tutti aspetti che interagiscono tra loro. 

La potatura invernale è un “male necessario”: il danno che noi arrechiamo alla 

pianta intervenendo con le asportazioni (nessuna pianta in natura si “pota da sola”) deve 

garantire la conservazione dell’equilibrio vegetoproduttivo e della forma di 

allevamento desiderata, deve essere funzionale alla efficienza degli interventi 

agronomici e alla corretta maturazione delle uve, limitando al minimo i rischi 

sanitari per la pianta. 

L’equilibrio vegetoproduttivo riveste un ruolo di assoluto rilievo: un vigneto 

sarà longevo quanto più i ceppi saranno in perfetto e costante equilibrio vegeto 

produttivo, ossia laddove vi sia corrispondenza tra un determinato apparato radicale che 

vive in un terreno salubre e vitale, un carico produttivo adeguato e una superficie fogliare 

in linea con le esigenze di fruttificazione. Una pianta così impostata ha la possibilità di 

maturare perfettamente ogni anno i grappoli e soprattutto di accantonare riserve che 

utilizzerà per ricostruire le parti asportate e sostenere la maturazione e la qualità dei frutti 

anche nei periodi difficili. Inoltre una pianta equilibrata incorre in minori stress, i quali 

possono essere causa di perturbazioni fisiologiche e scatenare reazioni deleterie. 

In una viticoltura moderna, le viti devono occupare solo lo spazio loro 

riservato in funzione della distanza d’impianto; piante troppo sviluppate nelle 

strutture poliennali (“legno vecchio”) possono sottrarre spazio utile, creare affastellamenti 

problematici in ambito sanitario, limitazione dell’irraggiamento e posizionamento del 
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prodotto a quote sconvenienti con riduzione della porzione distale dell’apparato fogliare 

più efficiente. 

Per il Guyot, per esempio, la pianta deve essere impostata con la “testa di salice” ad 

una distanza dalla cortina di almeno 20 cm: questo spazio consente un raggio di curvatura 

armonico del capo a frutto. Questa impostazione consente inoltre di localizzare sotto il filo 

tutte le gemme basali del tralcio, sterili o poco fertili, i cui germogli verrebbero eliminati 

mediante scacchiatura. 

Le pratiche da seguire con impegno sono quindi: una gestione corretta del verde con 

scacchiature adeguate, sostegno alla lignificazione con fertilizzazioni mirate e 

mantenimento di un microclima adeguato, potatura sensibile al rispetto del legno vecchio 

e l’esclusione di tagli rasi mantenendo sempre la massima attenzione al contenimento 

dell’espansione delle strutture legnose permanenti, senza perdersi in “castelli” elevati oltre 

la fascia adeguata per una gestione razionale. Infatti la formazione di strutture vecchie 

troppo espanse costringerebbe ad effettuare tagli di ritorno ben più severi di quelli che si 

propongono in questo nostro intervento 

Ai fini della lotta preventiva risulta fondamentale porre l’attenzione sui seguenti punti 

critici: 

• eliminare e bruciare, nei limiti delle normative vigenti, le strutture legnose poliennali 

con il fine di eliminare l’inoculo presente. 

• raggiungere fin dall’impianto il giusto equilibrio vegetativo con una scelta corretta 

del portainnesto, con limitati apporti azotati negli anni improduttivi, limitati o nulli 

interventi di lavorazione del terreno e inerbimento precoce e proporzionato. Tutto 

questo con il fine di creare un tessuto legnoso di alto peso specifico (non vigoroso) 

e limitare ai minimi termini le lesioni radicali sulle piante. 

• La potatura secca che dovrà essere fatta possibilmente in periodi freddi ed asciutti, 

effettuando tagli di sezioni limitate e comunque sul legno di età inferiore al terzo 

anno. L’intensità della potatura dovrà essere dimensionata in funzione del vigore 

della pianta. In piante deboli si dovranno scegliere germogli vigorosi lasciando 

poche gemme produttive in modo che la pianta riprenda vigore, viceversa su 

piante vigorose si sceglieranno i germogli più deboli, con il giusto rapporto tra vasi 

e legno di riserva e che quindi comportino superfici di taglio limitate l’anno 

successivo. 
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• Protezione fisica e chimica delle superfici di taglio mediante mastici, specifici o 

preparati in azienda, a base di colle viniliche conciate con rame. L’intervento va 

effettuato il più presto possibile dopo il taglio, sarebbe opportuno in modo 

istantaneo o entro la giornata di lavoro. 

• Eliminazione dei ceppi colpiti da mal dell’esca in forma cronica o apoplettica. 

Cercare di recuperare con la capitozzatura i ceppi colpiti da questa patologia è 

estremamente rischioso in quanto tagli importanti possono favorire la diffusione 

dell’inoculo. 

 

Solo l’equilibrio potrà conferire alle piante minore suscettibilità agli attacchi dei patogeni. 
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